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RAGIONE DELLO SCRITTO 



A lungo meditai sull'argomento 
della pena di morte, che da molto 
tempo commuove l'animo e la mente 
dei più dotti pensatori e moralisti 
del nostro secolo; giacché nelle alte 
questioni che riflettono l'umanità 
nessun uomo, parmi, abbia diritto 
di rifiutare l'opera del proprio pen- 
siero; né l'astensione in questo caso 
è modestia, sibbene colpevole apatìa. 
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Accanto allo somme intelligenze che 
spandono di sé larga luce, perchè 
tutti non dovremo portare la no- 
stra facella, che piccola se presa 
da sè, aggiunta a molte altre può 
fere che ci si veda meglio? E perchè 
il vederci meglio è via a vederci bene, 
e il vederci bene, a mio avviso, è 
risolvere' la grande questione, cosi 
quegli argomenti che mi dettarono 
la ragione ed il cuore cercai di svol- 
gere per provare che la pena di 
morte non sia nè giusta, né utile, 
né necessaria. 

Tali argoménti volli attingere alle 
mie sole riflessioni, pur sapendo dei 
molti e valenti che in sì arduo ar- 
ringo mi precedettero, non tanto per 
evitare il pericolo di ripetere le ra- 
gioni altrui, quanto per la speranza 
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che mi venisse fatto di addurre qual- 
che nuova ragione, od almeno di pre- 
sentare sotto nuovo aspetto le ad- 
dotte; che, ove si tratti di discutere 
e di persuadere, anche la forma può 
qualche cosa. Questa speranza, avva- 
lorata dall'opinione di qualche giu- 
dice competente, fra cui primo l'uomo 
illustre e benemerito, al quale mi 
onoro d'intitolar queste pagine, e 
dal benevolo favore con cui l'insigne 
Accademia di Padova nè ascoltò la 
lettura, mi decise a pubblicarle, ben 
lieto se le mie argomentazioni, ri- 
svegliandone altre più solide e di 
maggior peso, contribuiranno a far 
tracollare la bilancia della giustizia 
dalla parte dell'umanità. 

Padova, Gennaio 1873. 

A. MALMIGNATI. 
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Vuole l'organismo sociale per il pieno 
conseguimento degli alti suoi fini che l'uomo 
abbia il pieno e libero esercizio de'suoi di- 
ritti. Ma perchè tutti ne fruiscano, è neces- 
sario che ciascuno resti nella propria sfera 
d'azione, giacché eccedendo nell'esercizio dei 
propri diritti viene con ciò a turbare gli 
altrui, a limitare la libera azione degli altri 
di quanto allarga indebitamente la propria, 
ad opporsi insomma al conseguimento del 
fine dell'intero corpo sociale, che risulta ap- 
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punto dal conseguimento di quello di ciasche- 
duno. Dov'è adunque il limite dei diritti del 
singolo, ivi cominciano i diritti degli altri 
che ad esso impongono altrettanti doveri. 

Ma come si assicurerà il governo, man- 
datario responsabile dei diritti sociali, che 
ogni singolo adempia i propri doveri, mentre 
passioni ed occasioni lo spingono ad infran- 
gerli? Non altrimenti certo che col restringere 
o togliere a lui quegli stessi diritti ch'egli 
scema o toglie agli altri, raggiungendo cosi 
il duplice scopo del risarcimento dei danni 
arrecati e del prevenire con tale esempio i 
futuri, infliggendo un male sensibile, ch'è 
quanto dire una pena. 

A seconda che dai legislatori si riguardò 
più specialmente all'una o all'altra delle ra- 
gioni del punire, sorsero differenti* sistemi 
di legislazione penale, il risarcimento fon- 
dandosi sul principio morale della giustizia 
assoluta, l'intimidazione su quello della po- 
litica utilità. Sostenitori del primo principio 
furono Platone fra gli antichi, Kant ai tenif i 
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nostri, mentre il principio politico incarnato 
nella scuola di Epicuro trova fra i moderni 
in Benthan il piti grande appoggio. 

I sistemi della retribuzione, della vendetta 
(di cui il taglione sarebbe la forma piti spic- 
cata) e dell'espiazione, derivano dal principio 
morale: si punisce per ristabilir e V ordine mo- 
rale che la colpa ha turbato. La difesa in- 
diretta, il costringimento psicologico, Tintimi- 
dazione, insomma que'principii che sostennero 
in Germania il Fenerbarch, fra noi il Rossi 
ed il Romagnosi, derivano dal considerare 
unicamente l'utilità politica fondata sull'idea 
cardinale della difesa: si punisce il ideato 
avvenuto soltanto per impedire il futuro. Dalla 
combinazione di questi due principii risult i 
quel sistema che professarono Coitsin e Guizot 
in Francia, il Mamiani e il Mancini in Ita- 
lia. Ed in vero la combinazione di questi due 
sistemi ò la piti acconcia a fornire le solide 
basi di una buona legislazione penale, non 
potendo la pena essere legittimata che dalla 
difesa necessaria alla società, e riuscendo 
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impossibile la sua graduazione senza la scorta 
del morale principio, il quale misurando l'ele- 
mento dell'intenzione, può solo con sicurezza 
statuire la maggiore o minore responsabilità 
della colpa. 

IL 



Ma la stessa santissima regola che ad ogni 
violazione di un dovere segua la perdita del 
corrispondente diritto, può in pratica offen- 
dere irreparabilmente quella giustizia nel cui 
nome ò proclamata e divenire invece una 
ben crudele assurdità. 

Colui che per qualunque motivo, che non 
sia la propria giusta difesa, priva altri del 
massimo dei beni, la vita, avrebbe giusta 
l'indicato principio perduto egli pure il di- 
ritto di esistere e la società acquistato quello 
di ucciderlo; infatti da tale concetto trassero 
i più dei legislatori l'idea della pena di morte 
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e la sancirono nei codici e ce la lasciarono 
in triste retaggio. 

Ora ben cribrando la speciosità degli ar- 
gomenti che parvero e pajono a taluni tut- 
todì legittimarla col doppio suggello della 
giustizia e della necessità veggiamo intanto 
se esista il diritto. 

Chi irroga le pene nelle civili società? La 
legge. Donde emana le leggi? Dalla sovra- 
nità. E questa sovranità ond'ebbe origine ? 
Dal consenso generale della società stessa 
e precisamente nella successione dello stato 
civile al selvaggio, dal governo all'anarchia. 
Nello stato selvaggio essendo l'uomo indi- 
viduo affatto indipendente e libero nelle sue 
azioni, e queste seguendo lo sfrenato impulso 
delle passioni, ne veniva una continua lotta 
fra uomo ed uomo, la quale rendeva sempre 
incerto, spesso frustraneo il godimento di tal 
sorta di libertà minacciata ad ogni piò so- 
spinto dal capriccio o dalla violenza del più 
forte, contro cui il debole non avea schermo 
veruno. Per il vantaggio di tutti e per la pos- 
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sibilità della convivenza sociale si avvisò 
quindi di restringere la illimitata indipendenza 
dei singoli, formando colle minime cessioni 
dei diritti individuali quel complesso di at- 
tribuzioni, le quali assegnate ad una persona 
fisica o morale costituiscono propriamente 
la sovranità, che ha la ragione della sua esi- 
stenza appunto nella tutela dei diritti dell'in- 
tero corpo sociale. 

Veggasi ora se la sovranità e per essa 
la legge, come incaricata di codesta tutela, 
abbia facoltà d'infliggere la pena di morte. 

L'uomo non è arbitro della sua vita; non 
è soltanto una legge religiosa, è sopratutto 
una legge di natura ch'egli offende toglien- 
dosela;' e il principio della propria conser- 
vazione è tanto istintivo nell'uomo, che a 
dimenticarlo occorre sempre un sovraecciia- 
mento e, direi quasi, uno stato patologico della 
ragione. Se l'uomo dunque non ha il diritto di 
togliersi la vita, in qual guisa ha potuto cedere 
alla sovranità un diritto ch'egli stesso non 
aveva? Se l'uomo non cedette alla sovranità che 
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quella minima parte de'suoi diritti necessaria 
alla esistenza sociale, come nella minima parto 
poteva comprendere il massimo dei diritti, 
quello senza cui gli altri non sarebbero, re- 
sistenza? L'uomo, come patto essenziale alla 
comune sicurezza, potrà bene aver detto alla 
sovranità: mi si tolgano le prerogative civili, 
gli averi, la libertà, quante volte io ne abbia 
abusato e dal conservarli risultasse un danno 
od un pericolo al civile consorzio; ma non 
potrà in un patto essenzialmente diretto a 
tutelare la sua come l'altrui persona avere 
concessa in nessuna ipotesi la distruzione 
della sua stessa persona. 

D'altronde qual'ò il doppio oggetto della 
pena? Risarcire in quanto è possibile i reati 
avvenuti ed impedire con l'esempio i futuri. 
Ora se la morte dell'omicida valesse a far ri- 
vivere l'ucciso, ella sarebbe invero utile quanto- 
giusta, ma vana a tal effetto riveste quindi 
il carattere della vendetta soltanto; è il ta- 
glione applicato nella massima integrità. Si 
crede di riparare l'assassinio con altro as- 

Bella Pena di Morte. 2. 
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massimo che, freddamente discusso, solenne- 
mente decretato e formalmente eseguito, non 
ò certo meno crudele e può essere più ri- 
buttante del primo. 

Dissi essere principale assunto della pena 
il prevenire i delitti futuri mercè l'esempio 
del male che incolse ai passati colpevoli. Ma 
nel caso della pena di morte l'esempio è 
davvero un po' troppo costoso e non dà frutti 
proporzionati all'infinito suo prezzo ch'è la 
vita d'un uomo. Ed invero qual'è l'effetto 
ordinario d'una pena esorbitante? Aumento di 
smalizia nei rei per eluderla in ragione diretta 
<lel suo rigore. Ma v'ha di più: la morte 
non è tal pena che si possa così frequente- 
mente applicare come la natura dell'esempio 
richiederebbe; rara dunque riuscendone l'ap- 
plicazione, sarà pur rara l'impressione esem- 
plare che si attende da lei, ed i colpevoli 
sottrattisi alla sua azione saranno per chi se- 
gua le loro orme altrettanti controstimoli che 
neutralizzeranno l'effetto di codesta impres- 
sione, la quale non terrà che di rado e per 
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* breve tempo sotto la influenza dell'esempio 
il futuri possibili delinquenti. 

III. 

Del resto lo stesso ritegno che si osserva 
a' dì nostri nel sentenziare la morte, il quale 
sembra agli oppositori dell'abolizione l'ultimo 
passo che possa fere la civiltà senza dive- 
nire improvvida, è poi egli davvero una prova 
'di mitezza e sopratutto di giustizia e di mo- 
ralità? Non è mitezza: giacché il solo fatto 
che il patibolo può tuttora innalzarsi, e tal- 
volta s'innalza, e dal governo è pagato un 
uomo per farsi estraneo ad ogni senso d'u- 
manità così che senz'irà, senza odio, senza 
provocazione stringa il capestro o impugni 
la scure per recidere la vita d' un altro uomo 
eh' è forse migliore di lui, dacché probabil- 
mente costui avrà ucciso per passione non 
per mestiere; codesto solo fatto, che si faccia 
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eli un uomo una belva, e di questa belva un fun- 
zionario pubblico stipendiato per ammazzare, 
oh codesto è ben più orribile del circo che usa- 
rono gl'imperadori di Roma, ove sui condan- 
nati si avventavano le fiere inconscie almeno 
di dar morte alle vittime e stimolate dal na- 
turale appetito. Non è giustizia: perchè l'uso 
della pena di morte per essere parco non 
diviene legittimo, non cessa d'essere una mo- 
struosità, comechè ristretta nelle sue mani- 
festazioni, non meno intensa nella sua forz i 
soggettiva; e l'usarla di rado, o dipende ^al- 
l'essersi diminuito il numero dei misfatti pei 
quali è stabilita, ed allora non è il carnefice 
che si stanca, ma è la materia dell'ufficio 
suo che viene a mancargli ; o fra molti rei 
punibili di morte i piti si risparmiano per 
riguardo di opportunità o per altre cause 
esteriori, ed allora dov'è quell'equabile im- 
perturbabilità che si suppone nella legge, se 
i suoi colpi tradiscono l'irtesolutezza, se la 
sua mente ha decretato la morte di cento 
€d al suo braccio basta appena il vigore per 
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dieci ? Comincierebbe ella a sbigottirsi degli 

atti suoi, a riflettere dopo aver giudicato, a 

dubitare dopo aver risoluto, a vergognarsi 
quasi di sè medesima? Si, il dubbio è già 

penetrato nelle coscienze, ha scosse le menti, 
ha perturbato i cuori, è giunto fino alla 
soglia dei tribunali , ed alleando la ra- 
gione col sentimento ha resa la pena di morte 
oltre che crudele ed ingiusta anche im- 
. morale. 

Vediamola ora ne' suoi frutti, facendoci a 
rilevare gli effetti che Y ultimo supplizio del 
reo produce sulla folla degli spettatori; ma 
prima esaminiamo di quali elementi si com- 
ponga quel pubblico che fa corona al palco 
di morte. Abbondano in questo coloro che 
restano impassibili alla vista del sangue, o 
perchè hanno l'animo efferato e chiuso ad 
ogni senso di pietà, o perchè giuocatori alla 
medesima posta, ma piti fortunati o piti astuti, 
vanno a vedere come se la cavi un collega 
che abbia perduto, e pensano dinanzi a quel 
palco alle precauzioni che prenderanno essi 
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per deludere la giustizia, od infine perchè - 
vogliono farsi un' idea della forza necessaria 
a sopportare quell'ultimo colpo, alla peggio 
confortandosi col pensiero eh* è istantaneo. 
Ma giuocatori veramente appassionati e osti- 
nati cessano dal giuoco per vedere che un 
compagno ha perduto ? In mezzo a costoro, 
per i quali specialmente si dà lo spettacolo 
della legge che uccide, v' è un miscuglio di 
gente indefinita e indefinibile, varia d'età di' 
sesso, di condizione, quali spinti dalla curio- 
sità come a singolare trattenimento, quali 
in cerca di un'emozione qualsiasi, esaurita la 
possibilità di ritrarne dalle scene fittizie, quali 
in aspettazione di que' tanti episodj che non di 
rado precedono, accompagnano o susseguono 
il gran dramma della morte legale renden- 
dolo ancora più interessante; nò mancano 
finalmente coloro che corazzando un cuore 
spietato coli' usbergo di un'onestà problema- 
tica, che non costò nulla perchè mai posta 
alla prova, vanno a godersi la compiacenza 
di contemplare la spada della giustizia che- 
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tronca l'esistenza di un uomo personificando 
in esso una colpa, colla convinzione ch'eglino 
non si troveranno mai al di lui posto, e tutti 
assorti nel generoso pensiero che il giusti- 
ziato mai più potrà nuocere. 

Ma negli animi degli onesti e de' buoni, 
se ve n' ha di presenti al patibolo, non è la 
pena che inspiri l'orrore del delitto, ma il 
delitto per sè; e quante volte quella sia esor- 
bitante, scemerà di tanto l'esecrazione del mi- 
sfatto, di quanto verrà accresciuta la com- 
passione che nei cuori ben fatti inspira sempre 
la pena gravissima. Chi poi consideri il triste 
spettacolo della società intera armata ne'suoi 
rappresentanti contro un membro impotente 
a piti nuocere, dacché trovasi nelle sue mani; 
chi seriamente mediti sulla grave responsa- 
bilità ch'ella si addossa troncando una esi- 
stenza che poteva essere riabilitata da lunghi 
anni di rimorso e di pentimento, non potrà 
a meno di paragonare la giustizia di una so* 
cietà e di un tempo che hanno nome e vanto 
di civili a quelle divinità dell'India antica 
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implacabili con qualunque sacrificio che di 
sangue non fosse. 

Vogliamo una prova della sensazione che 
produce sulle masse la pena di morte? Se 
questa pena fosse veramente giusta, e come 
tale intimamente sentita nel consenso dell'u- 
man genere, codesto intimo senso si rivele- 
rebbe con segni di gratitudine verso gli ese- 
cutori della pena medesima, e costoro, come 
difensori della società offesa al di dentro, non 
sarebbero meno onorati dei valorosi soldati 
che difendono la società dai pericoli esterni. 
Invece con quale orrore invincibile non è 
guardato ed evitato generalmente il ministro 
della pena di morte, e qual'è il cuore non 
prevenuto da eccezionali sensazioni che non 
•provi disgusto e ribrezzo per questo atto 
che pure chiamasi di giustizia, e non senta 
pietà per quella vita che viene spenta ad un 
cenno della legge, ben sovente nella pienezza 
della salute e della virilità? È questa l'espres- 
sione di quell'intimo convincimento che il 
legislatore nel punire il delinquente di morte, 
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esce dal proprio mandato, il quale legittima 
soltanto quella pena eh' è assolutamente ne- 
cessaria alla sicurezza del civile consorzio. 

Ma la società ò abbastanza guarentita e 
difesa, quando il reo, pur responsabile dei piti 
sanguinosi delitti, sia posto per tutta la vita 
nella impossibilità di più nuocere; con che 
essa si libera dal pericolo presente, e si pre- 
munisce mercè l'esempio della sorte di costui 
da chi si pensasse o si accingesse a imitarlo. 

Laonde studio massimo del governo de- 
v'essere di regolare il sistema carcerario o 
la deportazione in guisa, che i detenuti in 
perpetuo e i deportati possano considerarsi 
come morti per sempre a quella società 
che hanno offesa, ed allora la sostituzione di 
questa pena a quella di morte non presenterà 
piti alla sicurezza sociale que'pericoli che sono 
il più specioso argomento dei non-abolizionisti. 
Ma l'imperfezione delle case di pena e del 
regime carcerario, o la mancanza di un'isola 
penitenziaria non potrà mai essere addotta 
. a giustificazione del patibolo, mentre con ciò 
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si cadrebbe nel riprovevole assurdo di alle- 
gare una colpa in difesa di un'altra; quando 
invece togliendo la prima, si verrà a togliere 
in pari tempo la relativa necessità della se- 
conda, e soddisfacendo ad un voto umani- 
tario non si scemerà valore alla legge, nè 
si accresceranno pericoli alla società. 

Resa umanamente impossibile la fuga dalle 
case di reclusione, specialmente quando si 
tratti di perpetuità, gli è certo che questa 
non farà meno utile impressione sull'animo 
dei grandi colpevoli; mentre una serie d'im- 
pressioni senza confine o con un termine - 
molto remoto opera generalmente sull'animo 
dell'uomo meglio che una sola ed istantanea 
per forte e dolorosa che sia, giacché il pen- 
siero stesso della sua brevità può radunare 
per quell'istante, specialmente negli uomini 
avvezzi al sangue ed agguerriti ai pericoli, 
tutte le forze fisiche e le morali affine di rea- 
gire con un accesso d'entusiasmo contro il 
momentaneo dolore. Ma una larga e stentata 
privazione della libertà, un'esistenza costretta 
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indefinitamente al servizio di quella società 
stessa che col delitto ebbe offesa tale pro- 
spettiva non è meno efficace a rattenere 
l'uomo dal misfatto che l'idea della morte, 
troppo raramente applicabile perchè possa 
imprimersi con quella continuità che vorrebbe 
l'esempio, troppo oscura perchè sia ben con- 
cepita, infine troppo inumana perchè non di- 
venga piti spesso oggetto di compassione per 
gli uni, di sdegno e di abbonamento per gli 
altri, anziché scopo efficace di salutare e du- 
revole intimidazione. 

La società (e per essa il governo e la legge) 
ha bensì il diritto di armarsi e difendersi, sia 
contro l'assassino che minaccia la sicurezza 
dei singoli, sia contro il perverso cittadino 
che stà per sacrificare il benessere della patria 
alle ambiziose mire di una fazione, e dove 
non possa difendersene altrimenti, ucciderli 
anco nell'esercizio della sua incolpata tutela, 
proprio di lei persona morale come d'ogni 
altra persona fisica che sia minacciata, nè 
abbia altro schermo alla vita che l'uccisione 
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dell'aggressore. Ma contro al reo già caduto 
in mano alla giustizia, già ridotto alla im- 
possibilità di reagire e di nuocere, non è 
giusta, ripeto, non è utile, non è umana la 
pena di morte, la quale viene a scemare di 
tanto l'odiosità del delitto e del delinquente, 
di quanto se ne aggravano i giudici, i mini- 
stri e la legge, per i quali si compie fred- 
damente questo assassinio che per essere 
disposto dal codice non è meno orribile e 
contro natura. 

IV. 

Eppure non è soltanto nell'intimo senso 
delle masse che sia scolpita la convinzione 
dell'ingiustizia dell'estremo supplizio; esami- 
nando le leggi stesse che lo sanciscono, tro- 
viamo pure alcune involontarie manifestazioni 
di codesta ingiustizia: le cure ed i riguardi 
s quasi benevoli onde vien circondato il reo 
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cui sovrasti la pena capitale, e più ancora 
la riserva della grazia sovrana. 

Nel pensiero di confortare con miglior trat- 
tamento, c >n tutta l i libertà possibile al car- 
cere, col permesso di vedere amici e parenti, 
di scrivere, di leggere, di trattenersi coi propri 
cari, non è già la clemenza della legge che 
si appalesa, ma piuttosto il rimorso dell'atto 
ingiusto che si sta per compiere, il quale si 
fa spiraglio coll'evidenza della verità, e dice 
alla società nel cui nome si compie: voi sen- 
tite di contrarre con quest'uomo che siete 
per uccidere un debito funesto di sangue, e 
sembra che quasi pentita tentiate di farvelo 
perdonare. 

Un costume per molto tempo vigente in 
qualche stato della nostra Italia, in mezzo 
all'efferata barbarie dell'evo medio, rivela 
chiaramente l'idea dell'ingiustizia del patibolo. 
Ove l'imperfezione del congegno o la impe- 
rizia del carnefice od altra circostanza qua- 
lunque avesse reso vano il primo colpo della 
giustizia per dar morte al colpevole, i fra- 



Digitized by Google 



DELLA PENA DT MORTE 



telli della misericordia se ne impadronivano 
per diritto, ed il reo non soltanto era sot- 
tratto in tal guisa alla pena che si stava 
per infliggergli, ma quasi rinato a nuova esi- 
stenza, non era più competente la legge a 
procedere contro lui per le colpe commesse. 

Era codesto atto generoso che movesse 
da compassione, od era la coscienza che in 
epoca meno calcolatrice e meno attutita dal- 
l'egoismo, benché tanto feroce, mandasse un 
grido che arrestava legislatore e carnefice? 
Allorché si narra di qualche assassino che 
non fortunato nel suo colpo omicida, non ha 
piti coraggio di ripeterlo e lascia andare la 
vittima già designata alla morte, io ripenso 
a codesta consuetudine, raffronto e medito! 

La maggior parte delle condanne capitali 
vengono oggi commutate dalla grazia so- 
vrana. Perchè? Il reo che avete dinanzi me- 
rita o non merita la morte? Il suo delitto 
è, o pon è provato? Il pericolo che la so- 
cietà risentirebbe dal lasciarlo in vita esiste, 
o non esiste? I giudici non hanno pesate e 
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ripesate bastantemente le prove della sua 
colpa? Non le hanno discusse freddamente, 
senza passione, senza odio, senza rancore? 
Dopo di loro non le hanno forse rivedute 
altri giudici, che nuovi al fatto, vergini di 
prevenzioni, superiori in autorità, conferma- 
rono il giudizio dei primi? Nessuna nuova cir- 
costanza venne frattanto ad attenuare la colpa; 
il delitto rimane nella sua orribile integrità; 
la società inulta ancora già si prepara a sod- 
disfare la propria libidine di vendetta ad un 
convito di sangue; il reo sospeso fra la vita 
e la morte vive nell'ansia della più crudele 
tortura; quand'ecco il sovrano rescritto viene 
a salvargli la vita. Quel rescritto fa il reo 
meno colpevole? Dice che manchi la pienezza 
della prova? Che i giudici abbiano errato nel- 
Fapplicare la legge? Non dice nulla di tutto 
ciò, soltanto risparmia la vita del reo. Ma 
se la legge fu giusta, fu provvida a sen- 
tenziare la morte, è improvvida ed ingiusta 
la grazia che concede la vita; e se la grazia 
fè atto umanitario e pietoso, la legge dunqn e 
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stava per farlo inumano e spietato? Da tutte 
le circostanze del processo appariva, come 
fu sentenziato, che necessaria fosse la morte 
del reo, ma due righe del principe vengono 
a dirvi, o giudici, che la non è necessaria; 
senza contraddire, le vostre ragioni ne rendon 
vano l'effetto. • 

Se la legge facesse atto giusto ad infligger 
la morte, la grazia sarebbe accolta come un 
malefico abuso di potere; invece viene quasi 
sempre salutata'con soddisfazione dei più; pe- 
rocché cosa è mai l'odiosità di un arbitrio che 
salva presso l'odiosità di una legge che uccide? 

Se l'infallibilità risiede solo nel principe, 
perchè non commettere a lui tutti i giudizii? 
Perchè passare attraverso ad una trafila di 
responsi fallibili, e non interpellare subito 
l'oracolo della sovranità? Ma se i giudici non 
sono fallibili, perchè ricorrere al principe? E 
se lo sono, perchè sospendere ad un errore 
la vita di un uomo? Se la legge è sana, che 
viene a fare il rimedio della grazia, e se è 
imperfetta, perchè non si riforma la legge? 
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Un arbitrio che sorregge un diritto per im- 
pedirgli dèi passi falsi ed irreparabili: ecco 
ila grazia posta di fronte alla legge. 

V. 

r • 4 

c 

A nessuno, io credo, verrà in capo di giu- 
stificare l'estremo supplizio mercè la sua ap- 
plicazione in quasi tutti i codici antichi e 
moderni. Un errore, anche assumendo il ca- 
rattere dell'universalità, non cessa di essere 
errore, ed i suoi effetti per essere piti estesi 
non sono che più deplorabili. La storia, le 
leggi, i culti di tutti i popoli ci offrono una 
serie non interrotta di errori, attraverso i 
quali ben di rado balena il fulgido lampo 
della verità. Ogni secolo, è vero,' vediamo 
emanciparsi da alcuni errori dei secoli pre- 
cedenti, ma esso pure averne di propri e 
conservarli finché la coscienza dell'uman ge- 
nere non li riprovi e condanni. c ; 

Bella Pena di Morte. 3 
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Le più chiare prove dell'aberrazione dello^ 
spirito umano nel concetto delle colpe e nella 
misura delle pene, le abbiamo precisamente 
nell'applicazione della pena di [morte. I Per- 
siani abbandonavano l'omicida ai parenti del- 
l'ucciso, indentificando così la giustizia colla 
vendetta. In Egitto il figlio che avesse uc- 
ciso il padre veniva trafitto con canne, indi 
abbruciato fra le spine; ma invece il padre 
che avesse ucciso il figlio non subiva altra 
pena che di tenerne il corpo fra le braccia 
per tre giorni al cospetto del popolo — di- 
stinzione cagionata dall'idea della patria po- 
destà. Consultando il vecchio codice dello 
caccie in Francia, si vede là spada della giu- 
stizia cadere sull'infelice colono che avesse 
ammazzati quegli animali, che pur distrug- 
gevano le sue messi, ma ch'erano sacra pro- 
prietà del signore. Un po' meno illogici ma 
egualmente crudeli gli Egiziani condannavano 
alla pena del capo chi avesse uccisi gli animali 
che si serbavano agli Dei. Le leggi dei Fran- 
chi e dei Germani non punivano l'omicidio* 
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che con una multa pecuniaria (wièdergeld- 
guidrigildo) misurata giusta la casta sociale 
cui apparteneva l'ucciso. * 
La bestemmia, ché alcune leggi dell'età- 
media punivano di morte, secondo altre veniva' 
scontata colla multa di cento soldi. Il com- 
mercio carnale fra ebrei e cristiani era con- 
dannato nel capo siccome la sodomia e la 
bestialità. In Germania vedemmo come la; 
pena dell'omicidio non fosse che pecuniaria, 
ma ove fosse stato commesso mediante veleno* 
allora l'omicida veniva condannato al rogo, 
giacché il veneficio si attribuiva a magia. 
Le offese e le ingiurie erano generalmente* 
multate a danaro, ma vi ha una Prammatica 
Spagnuola per il regno delle Due Sicilie, che- 
minaccia la morte a chi imbratti le porte 
delle case altrui, probabilmente diretta contro- 
i pretesi untori che ai sorgere delle pesti- 
lenze si ritenevano diffondere il contagio. E: 
le famose gride, pubblicate all'infierire della 
peste orientale nel ducato di Milano, parlano 
pure di untori e li minacciano similmente di 
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forca. Secondo le costituzioni Piemontesi era 
-condannato alla pena capitale chi avesse scritti 
od affissi libelli infamanti. Giusta la maggior 
parte delle leggi del medio evo erano con- 
dannati all'estremo supplizio i falsi monetarj, 
<3 per le leggi dei Carolingi grincendiarj ed 
i recidivi per la terza volta di furto, dispo- 
sizioni che rimasero in vigore fino alla com- 
pilazione dei codici di Leopoldo e di Giu- 
seppe. Chiuderò questa specie di specchio 
storie? delle contraddizioni e delle mostruo- 
sità giuridiche con una legge crudelissima 
die aveva il Comune di Firenze contro il 
peculato ed ogni sottrazione di denaro pub- 
' blico. 11 reo di tale delitto veniva trascinato 
a coda d'asino per la città, indi per metà 
sepolto ed abbruciato per l'altra, infine se 
ne devastavano i beni, si abbatteva la di lui 
casa, e veniva dipinta la sua effigie per se- 
gno d'infamia sul palazzo del comune. 



UlQltIZ&u Dy VjOO 



DELLA PENA DI MORTÉ 37' 



VI. 

Lo spirito pubblico progredito nella via 
dell' umanità e della ragione si accorda ormai 
unanime nell'escludere la pena di morte dalle 
colpe politiche, le quali non avendo che una 
reità relativa agli apprezzamenti del tempo 
e del luogo in cui si considerano, non pos- 
sono, senza offendere nonché la giustizia la 
logica, essere oggetto di castigo assoluto ed 
irreparabile. Ed in vero allorché veggiamo 
alla luce della storia contemporanea oscillare 
ogni tratto e popoli e stati nel concetto della 
forma che li governa, e qui l'assolutismo 
divenire costituzione, e là la monarchia far 
luogo alla repubblica, e altrove questa a quell i, 
e i colpevoli di jeri essere oggi gli eroi, e 
quello stesso alto tradimento a cui pareva 
poco il capestro, farsi quindi argomento di 
applausi e d'onori e di ricompense; ne dediv- 
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ciamo agevolmente l'assurdità della pena ca- 
pitale nelle cause politiche, non potendo mai 
♦sapere la legge se faccia giustizia di un reo 
o se sagrifichi un martire, nè se i giudici 
possano essere giudicati sul loro stesso giu- 
dizio. E qui cade in acconcio osservare, che 
dove nei reati comuni la consumazione del 
fatto è la base della responsabilità, e quindi 
precipuo argomento di punizione, nei delitti 
qhe hanno per iscopo di mutare l'ordina- 
jpento politico, la piena riuscita franca gli 
autori da ogni responsabilità, e il fallire li 
sgrava dinanzi alla legge di tutti i danni 
< privati dall'inutile perturbazione sociale. Ora 
come mai potrà la giustizia veggente mettersi 
al posto della cieca fortuna, e statuire colpa 
e pena giusta il costei beneplacito? 
. La pena di morte, come quella che ripete 
la sua origine più che altro dal concetto 
del taglione, veniva dagli antichi legislatori 
fino ai primordi del secolo scorso prodigata 
come appena possono oggi immaginare i suoi 
più caldi sostenitori, ed era più ammirata 
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quella -'légge che nel modo stesso dei sup- 
pllzii meglio sapeva far palpitare le vittime 
*la immolarsi. E non pure le ' presunte colpe 
politiche, ma si tradussero nel foro esterno 
anche le religiose, e i tormenti pili raffinati 
scortavano in efferato connubio i dogmi della 
chiesa cattolica, e ai non credenti o ai diver- 
samente credenti non restava alternativa che 
<fra Fabjura, cioè la negazione del conviei- 
mento, ed il rogo. 

Rammentando que' tempi noi ingentiliti da 
civiltà non matura per anco, ma tuttavia 
progredita, esclamiamo: che barbari i nostri 
maggiori! e non pensiamo che egual giudizio 
daranno un giorno di noi gli avvenire, di noi 
che fra gli arnesi di sì civile giustizia teniamo 
in prima linea il capestro, di noi che per mo- 
ralizzare le masse manteniamo il carnefice! 

Fu costui paragonato dagli ingegnosi so- 
stenitori della pena capitale al chirurgo che 
taglia la parte inferma perchè tutto il corpo 
non abbia ad incancrenire. Potrei anch'io 
.di rimando alla celia rispondere che gli è ben 
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singolare chirurgo quegli che pratica l'amputa- 
zione del capo, ma entrando seriamente nello 
spirito di quest'audace metafora, dirò invece 
che perchè questa persuadesse, converrebbe 
che la cancrena stesse tutta nel membro che 
si uccide colTintenzione di liberarne il corpo 
sociale ; invece il reo che si condanna e 
si ammazza è una singola manifestazione del 
male onde la società è già infetta. Fu nei 
respirare questo miasma sociale che P uomo 
contrasse quella colpa che lo conduce al cape- 
stro, la quale gravissima ed orrenda quanto si 
voglia, è una risultante di tante altre. Questo 
colpevole ne rappresenta molti altri, ma ciò 
non fa che gli altri non siano pure responsa- 
bili; che se in lui si punisce l'effetto, perchè 
non si avranno a punire negli altri le cause? 
Dunque perchè la pena di morte rispondesse 
al concetto del giusto, bisognerebbe poterla 
dividere e suddividere in adeguate porzioni 
fra tutti coloro per opera dei quali il reo 
principale ebbe incentivo, opportunità e ca- 
gioni tanto positive quanto negative a mal 
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fare. La famiglia che ne trascurò l'educazione, 
gli amici che lo pervertirono, gli autori dei 
cattivi libri che lesse, il lavoro che gli fu 
rifiutato, la donna che lo lia tradito, gli esempi 
del vizio tanto spesso onorato se divenuto 
ricco e potente, della virtù depressa o non 
curata, delle fede tenuta in conto di vana leg- 
genda da donniciuole, del piti sozzo cinismo 
da autorevoli persone vantato come privi- 
legio di spirito superiore: furono codesti i 
piti possenti incentivi che lo spinsero al de- 
litto, sono proprio questi i suoi veri correi. 
Ma chi pensa a punirli? Le leggi ne porgono , 
forse il mezzo? 0 non piuttosto lo stesso 
carcere ch'esse infliggono ai delinquenti men 
rei non contribuisce forse le tante volte a 
rendere piti maliziosi i puniti, a fare una fu- 
nesta propaganda di colpe e di astuzia a me- 
glio deludere la legge? 

Come la pena di morte non si può divi- 
dere fra tutti questi correi morali del con- 
dannato, perchè se imputabili nel foro interno 
della coscienza, non lo sono in quello estomo 
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dei tribunali, cosi non la si può aggravare 
o alleviare a seconda del numero e della 
qualità dei misfatti, onde taluno si fece reo. 
Che se a chi uccise deliberatamente un suo 
simile si trova rispondente in giusta misura 
la pena di morte, come potrà questa che ò 
pur la massima delle pene bastare anche al 
reo di dieci omicidii? Se dunque l'omicida di 
uno solo ebbe adeguato castigo, all'omicida di 
dieci bisognerebbe poter dar morte dieci volte, 
o rendere la pena una, decupla per intensità 
• e per tormento. Se invece a costui crede la 
società di avere inflitto una pena proporzio- 
nata ai misfatti, ma allora il colpevole di un 
omicidio solo avrà subito una pena di nove 
decimi superiore alla giusta misura; e i pre- 
senti al supplizio dell'uno e dell'altro con- 
cluderanno: oh la bella giustizia, alla quale 
altri paga il dieci per uno, altri l'uno per 
dieci! E forse lo spettacolo di siffatta giustizia 
distributiva potrà essere a taluno argomento, 
che fra la perversità maggiore e la minore 
torni meglio la prima, come quella che sa- 
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tollando più passioni e interessi, alla peggiore 
ipotesi non può condurre a danno più grave. 

Tale difetto di proporzione nell'estremo 
supplizio sentirono i legislatori delle passate 
età, e mostrarono di sentirlo cercando di gra- 
duare se non la morte, eh' è impossibile, al- 
meno i tormenti che la precedevano e l'infa- 
mia superstite oltre la tomba del reo. Cosi la 
barbarie di que' disumani tormenti, ripudiati 
giustamente dalla nostra civiltà, racchiudeva 
pure un' idea che noi dobbiamo raccogliere, 
quella cioè della necessità che la pena di 
morte sia graduabile per poterla commi- 
surare ai diversi generi e gradi del delitto, 
alla maggiore o minore responsabilità del 
colpevole. Non vedevano quei legislatori l'im- 
possibilità di graduare la morte, la quale sfugge 
al dominio dell'uomo come quel punto inde- 
finibile che sta fra il noto e l'ignoto, fra la 
realtà e il mistero; epperò ebbero il torto di 
essere spietatamente crudeli nell'ostinarsi a 
porre in atto un'idea d'impossibile effettuazio- 
ne. Se non che per essi ogni difetto intrinseco 
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di questa pena trovava scusa nel sentimento 
universale che la riteneva utile, giusta, ne- 
cessaria; ma dacché il progredito incivili- 
mento e gli studi fatti, e l'esperienza di pa- 
recchi stati che non videro le loro statistiche 
crimininali aumentate per averla abolita, fe- 
cero sorgere quasi dapertutto il dubbio e in 
molti paesi la convinzione che la pena di 
morte non sia nè giuste, nè utile, nè neces- 
saria, manca pure la buona fede che possa 
ai nostri occhi legittimarla e serbarla senza 
offendere il senso morale dei più. 

VII. 



Ma un altro senso è pure crudelmente 
offeso: il senso religioso. 

La maggior parte dei popoli dei^ tempi 
andati e dei nostri ammette l'immortalità del- 
l'anima, e con essa e per essa a sanzione 
delle opere buone o delle malvagie il premio 
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o la pena nell'altra vita. Come dunque po- 
terono legislazioni inspirate a questo prin- 
cipio infliggere seconda coscienza la pena di 
morte? Uccidere il reo finché è reo, cioè 
mentre l'anima di lui è tuttavia dominata 
dalle sinistre passioni che lo trassero al de- 
litto, non è punirlo nel tempo, ma nell'eter- 
nità, è passare i confini dell'uomo, è inva- 
dere i diritti di Dio. Aspettare ad ucciderlo 
che il pentimento lo abbia purificato, oltreché 
sarebbe un pregiudicare l'efficacia che dalla 
punizione sollecita si ripromette la legge, ol- 
treché sarebbe fare uno strazio morale di lui 
che sa di dover morire, e quasi centuplicargli 
per la continuata angoscia il supplizio, por- 
terebbe un altro ben più grave ed illogico 
sconcio, cioè di uccidere non più quello stesso 
reo che fu condannato, ma il condannato per 
l'espiazione ridivenuto nella sua coscienza 
onest'uomo, e forse più aborrente dal delitto 

di tanti onesti che non fallirono mai. 

Crede la legge di aver provveduto suffi- 
cientemente all'anima del condannato coll'ac- 
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cordargli negli ultimi istanti il ministro e i 
conforti di quella confessione religiosa cui 
appartiene; prima di essere spietata vuol pa- 
rere pietosa: purché il corpo perisca, si salvi 
jpur l'anima. Però non mi sembra che l'om- 
bra del carnefice che si affaccia incessante- 
mente nel sonno e nella veglia alla fantasia 
del condannato a morte , possia lasciargli 
quella calma necessaria a ben raccogliere le 
idee religiose, quella pacatezza di giudizio 
che gli occorre nel terribile dibattimento fra 
la coscienza sua e le sue colpe, fra le pas- 
sioni e il delitto., fra la società sè stesso e 
il suo Dio, che lo aspetta a più solenne e 
irrevocabil giudizio. ... 

Ma ammesso pure che il reo abbia il fermo 
proposito di saldare le sue partite cori Do- 
meneddio, e vi si sia già apparecchiato, chi 
vi dice che asceso il palco fatale, alla vista 
di quel suo simile che gli si avventa contro 
per dargli la morte, e di quegli altri suoi 
simili che se la stanno a godere, l'ultimo 
pensiero di lui non sia la disperazione , 



Digitized by Google 



DELrLA PENA DI MORTE 47 



" V ultimò anelito una orrenda imprecazione a 
tutta la società pel cui bene è immolato, ai 
parenti ohe gli diedero vita, a Dio che non 
ne impedisce la morte ? Cosi la formula della 
vostra pietà si converte in un'altra di atroce 
empietà: purché il corpo non si salvi, perisca 

pur V anima. Meno male pel materialista; 
potrà egli credere (giacché l'uomo ha sempre 
bisogno di credere a qualche cosa , anche 
quando crede di creder nulla) potrà egli cre- 
dere nella successiva trasformazione della 
materia di rinascere una fiera, e divorare il 
giudice che lo ha condannato, o rigermogliare 
vegetale venefico e restituire in moltiplicate 
dosi alla società il veleno de'suoi ultimi istanti; 
ina la coscienza del credente a qual triste 
sbaraglio non è messa colla pena del capo ? 

v Sarà egli rassegnato a modo che l'ultimo suo 
accento sia per chiedere perdono a Dio della 
colpa, agli uomini del misfatto, e tal senti- 
mento sia in lui più forte della pena che lo 

: aspetta, delle impetuose passioni ch'essa ri- 
sveglia, ma in tal caso quest' uomo e cosi 
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sublimato, che poco pili è un santo, e il palco 
mi ha l'aspetto del martirio, e il carnefice 
la cera del sacrificatore e lui della* vittima! 

Ed allora dov'è il guadagno che ha la so- 
cietà a ucciderlo per esempio, se anzi cosi 
trasformato meriterebbe appunto di vivere 
per esempio? 

E basta dei ragionamenti: li vo'chiudere 
colla logica dei fatti sperando che l'eloquenza 
di questi venga in ajuto alla manchevolezza 
di quelli. 

Dissi che le statistiche criminali di pa- 
recchi Stati in cui l'abolizione della pena di 
morte ebbe già luogo non accennano a mag- 
giori delitti, nè feci asserzione gratuita, ma 
mi riposai sull'autorità dell'illustre Giulio 
Simon. Perorando egli fino dal gennajo 1869 
la causa dell'abolizione al Corpo Legislativo 
di Francia, rammentava come la pena di 
morte fosse già stata abolita negli stati del 
del Michigam e di Rhode-Island negli Stati 
Uniti d'America, nei ducati d'Anhalt e di 
Nassau in Germania, nei cantoni di Neu- 
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•chatel, Zurigo e Friburgo in Isvizzera, nel- 
Fex-granducato di Toscana e nella repubblica 
di S. Marino, nelle repubbliche della Nuova 
Colombia e della Nuova Granata in America, 
nel Principato della Moldo -Valacchia, nel 
regno di Sassonia ed in quello di Portogallo; 
•ed aggiungeva: < in nessuno di questi Stati 
•« il numero degli assassinii è aumentato. » 

Vorrà 1' Italia nostra, che fu già due volte 
madre alla civiltà delle altre nazioni, restar più 
oltre indietro ad esse nella via dell'umanità 
e del progresso civile? Lo spauracchio del ca- 
pestro non è egli un'offesa costante al senso 
morale del popolo? Non è dunque vero che il 
medio evo abbia fatto il suo tempo, se l'ul- 
tima istituzione che di lui ci rimane è la più 
terribile e la piti infame? 

Abbastanza lo spirito pubblico fu trasci- 
nato nella via degli errori e del sangue, 
ed è opera necessaria alla società il raddriz- 
zarlo, o dirò meglio, rinnovarlo. Siano argo- 
menti di tale rinnovazione: il lavoro che dà 
il benessere materiale, l'istruzione che rialza 
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la dignità dell' uomo, l'esempio cli'è più èf- • 
ficace di qualunque dottrina, e la fede ; eh' è 
freno agli appetiti malvagi. Si anche la fede* 
che se non ci fosse si dovrebbe creare, questo 
codice infallibile della coscienza che basta ad 
arrestare sul pendio dèi delitto anche chi sia 
al sicuro dal carcere, dal patibolo e dall' in- 
famia. Ma col terrore non- si educa, si ab- 
brutisce; la colpa non si lava col sangue, che 
macchia la toga della giustizia; se il reo 
offende la socieà, il patibolo è la negazione 
della dignità umana. 



FINE. 

* 
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